MERCOLEDI' DELLE CENERI

9 MARZO 2011
PER LA RIFLESSIONE
Convertire… in segno


Il cammino quaresimale ci è di nuovo offerto come segno che attraversa e trasforma la nostra vita, rendendo essa stessa un simbolo vivente di conversione e di speranza. Sulla nostra fronte o sul nostro capo un semplice segno di croce fatto di nulla, fatto di cenere con la sua sobrietà, è capace di dire con forza il grande combattimento quotidiano che ciascuno di noi è chiamato ad affrontare e a vincere contro la vacuità e la vanità della nostra esistenza, quando, prendendo le distanze da Dio, in realtà si distanzia dalla vita perché prende le distanze dall’amore. Allora l’invito della liturgia si fa interprete delle sollecitazioni più profonde del desiderio di pienezza che abita il cuore di ogni uomo e di ogni donna. 

Sono le parole del profeta Gioele:  «Ritornate a me con tutto il cuore…» (Gl 2,12),  cui fa eco l’esortazione dell’apostolo Paolo: «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!» (2Cor 6,2).  Il mistero della Quaresima comincia con una sorta di immersione nelle profondità dei misteri della nostra esistenza, di cui un pugno di polvere rappresenta un luogo di riflessione e di presa di coscienza non tanto e non fondamentalmente di quanto sia nulla la nostra vita, ma di quanto essa possa essere segnata da un senso di pienezza nella misura in cui ritrova e approfondisce la sua intima relazione con il suo Dio. Il Signore Gesù insiste su quella dimensione di «segreto» (Mt 6,4) che sottrae la nostra esperienza all’usura delle esperienze e delle sensazioni radicandola continuamente in Dio.


La cenere, questo simbolo che liturgicamente viene da lontano ed è come sepolto nel profondo di diverse culture e credenze, è la memoria di un albero – che spesso indica simbolicamente l’uomo – passato attraverso la prova del fuoco. Se è vero che non rimane quasi più nulla, è anche vero che rimane l’essenziale. Come spiega Daniel Bourgeois: «Con questo semplice gesto vogliamo dire che seppure davanti a Dio ci presentiamo come dei morti, possiamo ancora essere da lui riportati alla vita proprio come un fuoco che cova sotto la cenere».

 La nostra vita è come un piccolo pane  che lentamente viene cotto sotto la cenere, che accetta di vivere questa lenta e lunga cottura in un «segreto» che può costare, e che pure promette molto per se stessi e per gli altri. 

Il digiuno quaresimale non può che essere un digiuno sponsale, fatto non di rinnegamento bensì di purificazione e ottimizzazione del desiderio del cuore. Il cammino che cominciamo ha una meta ed è l’esperienza della rinascita pasquale, la quale esige da parte nostra un lungo e profondo lavoro di sgombero da tutto ciò che impedisce alla nostra vita di essere all’altezza della sua più profonda e vera vocazione. Sono tante le cose inutili e talora dannose che ingombrano il nostro cuore, ma forse sono le preoccupazioni a farci più male.


L’immagine del deserto cui la Quaresima sempre rimanda, lungi dall’essere quella di un luogo sofisticato in cui passare una vacanza alternativa, è l’ambito di un’essenzializzazione di bisogni e di esigenze per potersi rendere conto che sono così poche le cose essenziali, e questo non solo a livello materiale ma anche a livello affettivo ed emozionale. La «ricompensa» di cui parla il Signore Gesù nel vangelo di quest’oggi è quella che nessuno può darci dall’esterno, ma che possiamo sentire insorgere dal profondo del cuore come una punta di serenità inimmaginata, e che diventa segno e sogno di una vita possibile.


Il Signore Gesù ci dà le indicazioni per vivere come giusti praticando la preghiera, il digiuno e l’elemosina, che forse oggi creerebbero più derisione che ammirazione. Mediante questi tre pilastri della nostra vita di discepoli possiamo esprimere con il nostro corpo (digiuno), la nostra mente (preghiera) e il nostro cuore (elemosina) la trasformazione totale del nostro essere in segno della presenza d’amore di Dio per ogni uomo.
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PER LA PREGHIERA

Signore Gesù,

aiutaci a vivere oggi

il segno della cenere

come segno

della nostra pochezza,

ma anche come promessa

di quel fuoco nascosto

che alimenta nel nostro cuore

e dona vita alla vita

e gusto e fragranza ai giorni

e a ogni nuova partenza.

Fa’ di noi,

di questo tempo

di Quaresima,

un’occasione per maturare

ed esprimere,

con il digiuno del corpo,

con la preghiera dello spirito

e con l’amore nel cuore,
il segno del nostro camminare

in continua conversione.

Kyrie eleison!
